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Aflerà  il  voftro  Nome  ,  o  Eccel- 
lentiffimo  Sig.  Lodovico  Manino, 
da  oggi  in  poi  di  generazione  in 
generazione  ,  è  perpetuato  in  que- 
llo cosi  bello  ,  e  onorato  giorno 
dalla  Sapienza  della  Veneziana 
Repubblica,  da  lodi  proferite  in  voce,  in  fcrit- 
ture  efprelTe  ,  lignificate  in  immagini  da  tutte 
r  Arti .  Stabilita  è  ne'  fecoli  avvenire  una  no- 
bile, e  gloriofa  ricordanza  di  voi,  liete  efem- 
pio  a  quei,  che  verranno.  Noto  farà  a  loro, 
come  lo  è  a  noi  al  prefente  ,  che  compagne 
cjelji' animo  voftro  furono  fempre  le  Virtù  più 
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eccellenti,  e  quelle,  che  più  vogliono  a  bene- 
fizio de' popoli,  fi  narrerà  quel  paterno  amo- 
re ,  con  cui  furono  da  voi  Leggi,  e  Città  cu- 
flodite  ,  farà  confermato  il  vero  con  l'allegar 
quefto  giorno  ,  in  cui  fiete  falito  alla  Dignità 
di  Proccurator  di  San  Marco  per  deliberazio- 
ne di  così  faggia  Repubblica  •  Ma  certo  ,  nè 
punto  m' inganno  ,  farà  infieme  in  ogni  tempo 
di  gran  maraviglia  argomento  ,  che  tante  ,  e 
così  virtuofè  azioni  ufciflero  da  voi ,  quante  e 
quali  ne  abbiamo  con  gli  occhi  noftri  vedute, 
in  un'  età  ,  che  a  pena  il  mezzo  dell'  umana 
vita  oltrepafià  ,  e  che  negli  anni  ,  ne'  quali  è 
pur  gran  cofa  ad  ogni  uomo  invogliarfi  delle 
Virtù,  e  contraftando  col  bollore  del  languc, 
e  con  le  vive  immaginazioni  de*  diletti ,  piegarfi 
all'afiuefazione  del  bene  operare,  voi  produce- 
fte  maturi  frutti ,  e  degni  di  premio  sì  grande  ; 
e  già  foffe  in  voi  effetto,  ed  opera  quello,  che 
fuol  effère  ancora  in  altrui  meditazione,  e  pen- 
fiero . 

Ognuno  fa ,  Eccellentiffimo  Signore ,  che 
non  è  al  mondo  così  minuta,  e  così  poco  fli- 
mata  Arte,  fra  quelle  medefime,  le  quali  piut- 
tofto  che  da  intelligenza,  fono  dalle  mani  gui- 
date, in  cui  l'uomo  adoperandofi  non  pafli  per 
innumerabili  oflèrvazioni  :  e  quantunque  egli 
abbia  fotto  alle  dita,  e  agli  occni  materia  da  lui 
tocca,  e  veduta,  difegni  ,  che  ne  lo  reggono, 
mifure,  o  calcoli,  che  non  fallifcono,  ed  altri 
fuffidii  per  condurre  con  facilità ,  e  ficurezza 
il  fuo  efercizio  ,  non  potrà  tuttavia  produrre 
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pratico,  e  perfetto  lavoro,      prima  non  avrà 
ridotte  a  confuetudine  le  ipeciilazioni  ,  e  con 
lungo  corfo  d'anni  rettificata  in  fe  l'intenzione 
dell' Arte  •  Che  le  quefto  avviene  a  chi  pure 
ha  da  ufare  mezzanamente  la  poflTanza  dell' 
Anima,  nè  altra  oppofizione  ritrova  maggiore 
al  Tuo  avanzamento  ,  che  una  materiale  dif- 
ficoltà di  corporea  fatica ,  e  tuttavia  quefta  tan- 
to può ,  che  tardi  perviene  ad  onore  di  perfe- 
zione ,  quanto  non  arrecherà  di  flupore  in  ogni 
tempo,  il  vedere  in  pochi  anni  l'uomo  di  den- 
tro, non  folamente  libero  ,  e  fpedito  falire  alla 
fpeculazione  della  Virtù  col  fiore  dell' intelletto  ; 
ma  poter  anche  frutti  di  Virtù  perfettamente 
maturi  di  fuori  produrre?  E'  egli  forfè  picciola 
cofa  lo  sbrigarfi  dal  nodo  delle  pafiioni  ?  In 
tanti ,  SI  diverfi  ,  e  ofcuri  afpetti  di  beni ,  e 
mali ,  che  la  faccia  della  terra  ricoprono ,  cono- 
fcere  che  fia  da  apprezzare  ,  che  da  fuggire  ? 
Abbreviarfi  la  ilrada  a  Sapienza  col  dilcerne- 
re  per  tempo  le  fallirà  che  ci  ofFufcano,  ftabi- 
lite  fin  da  tanti  (è  dicenti  Filofofi,  che  in  fa- 
vor d'  ogni  cofa  vera ,  e  non  vera  hanno  pro- 
ve .e  difefe?  Non  è  picciola  opera  no,  nè  leg- 
giera ,  ed  è  tuttavia  quella  ,  che  voi ,  Eccellen- 
tilfimo  Signor  Proccuratore ,  avete  ne'voftri  più 
verdi ,  e  fioriti  anni  efeguita . 

Nuova,  e  non  ufata  vigorìa  d'animo  a  far 
rutto  ciò  è  necefìaria  ;  nè  certo  era  fufficienre 
quella  anche  vivifiìma  ,  e  pronta  attitudine  a 
Virtù,  eh' è  in  voi  maniferta,  nè  quel  voflro 
così  perfpicace  Ingegno  nel  conofcere  il  vero , 


gcr  guidarvi  con  tal  rapidità  a  tant'  altezza . 
jchiedevafi  un  altra  qualità  che  defìe  all'  altre 
movimento,  e  polfo  di  vita.  E  quefta  fu  un 
intrinfeca ,  e  naturale  affezione  a  quel  modo 
di  Governo ,  che  mantiene  con  fantiffime  Leg- 
gi fra  Cittadini  libertà  ,  ed  uguaglianza  :  af- 
fezione pervenuta  in  Voi  qual  naturale  eredi- 
tà da' Sapienti  voltri  Maggiori,  i  quali  nudriti, 
e  avvezzi  fra  le  Coftituzioni  d'  una  Repubbli- 
ca libera,  e  Signora  difè,  portarono  feco  di- 
poi dovunque  andarono  un'  affettuofa  ricor- 
danza, e  un  cuore  ripieno  di  quella  norma  di 
reggimento. 

E'  noto  ad  ogni  uomo ,  che  la  nobiliffima 
Profapia  voftra,  negli  antichilFimi  tempi  abita- 
trice di  Firenze,  ebbe  folenni  gradi,  ed  onbri 
in  quella  Città  capo  e  chiarezza  della  Tof^ 
cana,  la  quale  non  folamente  fu  la  prima  fra 
r  altre  d'  Italia  a  fcuotere  da  fè  la  rugginofa 
barbarie,  in  cui  le  avea  tutte  fotterrate  l'in- 
vafione  de'  popoli  Settentrionali  ;  e  non  fola- 
mente  deftò  in  fe  prima,  e  dopo  in  Italia  le 
quali  fpente  lettere  Greche,  e  Latine,  ma  fu 
emulatrice  d'  Atene,  e  di  Roma,  da  cui  traffe 
r  origine ,  nel  modo  del  fuo  Governo ,  mante- 
nendo lungamente,  a  foggia  di  Repubblica ,  la 
libertà  'nel  fuo  feno.  Ma  dappoicchè  fopra  efìa 
Città,  quali  gruppo  di  tempeftofe  nuvole,  fi 
diftefe  ira  ceJeftc,  e  genti  in  più  fazioni  divi- 
fe  con  odii  interni  ,  e  difcordie  le  vifcere  dì 
lei  lacerarono  ,  convenne  a  coloro  ,  che  più 
fortemente  amavano  la  libertà ,  allontanarfi  dalla 
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Patria ,  e  fra  eflì ,  che  infiniti  furono ,  e  de'  più 
valoroli ,  ed  egregi ,  partironfi  gli  Antenati  vo- 
ftri,  e  quindi  portarono  con  molte  ricchezze 
una  fedele  cofcienza  d'ottimi  Cittadini.  Stabi- 
lirono efTì  la  fede  loro  in  Udine ,  non  lontani 
da  querta  augufta  Città  di  pace,  e  di  libertà 
Vinegia  ,  e  di  colà  ad  ammirar  cominciarono 
quefto  sì  nobile  efempio  di  Sapiente  Repub- 
blica. Corre  l'affetto  con  veemenza  a  quelle 
cofè  di  fuori ,  che  più  s'  accordano  all'  imma- 
gine che  dentro  è  più  fitta,  e  profonda.  Per- 
fonaggi  educati  con  fentimenti  di  libera  Pa- 
tria ,  infiammati  della  carità  del  natio  luogo  , 
e  ricordevoli  delle  angolce  di  quello ,  benedice- 
vano una  Repubblica ,  la  quale  felicità ,  e  gran- 
dezza offeriva  loro  da  tutti  i  lati.  Vedevano 
in  effa  congiunti  tutti  ad  un  fegno  concorrere 
defiderii ,  virtù  ,  pareri  ,  configli ,  ed  offizii  , 
ftimata  unico  bene  da  ciafcheduno ,  e  da  tutti 
la  Patria .  Il  minuto  popolo  cuftodito ,  eferci- 
tare  ogni  buona  induftria ,  quafi  fciame  d'  api 
difefo  dal  lòffio  di  maligni  venti  ,  e  da  ftem- 
perate  ftagioni:  effere  le  più  lontane  fpiagge  , 
e  i  porti  men  conofciuti,  aperti  a' navigli  fuoi: 
Oriente,  e  Occidente  accettargli,  arricchirgli  : 
convenire  da  ogni  Città  d' Italia  al  fao  grembo 
l'arti  più  utili,  da' tra vagliofi  tempi  altrove  an- 
gheriate ,  e  fcacciate .  Ed  ecco ,  dicevano  ,  quelle 
faggie  norme ,  e  coftituzioni  effettuate ,  che  a  pe- 
na, fe  vedute  non  foflero,.  fi  potrebbon  crede- 
re trovati,  e  parole  di  fpeculatori .  Oh!  glorio- 
là  Repubblica  di  Venezia  ^  oh  !  quanto  fe  tu 
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grande  !  quanto  farai  tu  durevole  !  come  beata  ! 

Tali  certamente,  Eccellentiffimo  Signor  Proc- 
curatore,  erano  i  fentimenti,  e  Je  voci  de' vo- 
ftri  Maggiori  :  nè  luogo  rimane  ad  alcuno  da 
dubitare,  ch'io  per  energia  di  favella,  ed  ora- 
torio aggrandimento  ,  fegua  piuttofto  Y  imma- 
ginazione che  quello  ,  eh'  è  verità  manifefta  ; 
imperciocché  corroborato  è  da'  fatti ,  e  dalle 
Storie  celebrato  il  loro  vivifTimo  affetto  a  que- 
fta  Patria  di  libertà  •  Ho ,  fìami  lecito  di  così 
dire  ,  ho  in  fulle  dita  il  novero  di  quelli  fra 
loro ,  i  quali  ad  ogni  occorrenza  di  quefta  Re- 
pubblica, non  rifparmiarono  opera,  e  (angue, 
per  teftificarle  quell'affezione,  che  d'una  in 
altr  anima  di  loro  paffando  ,  pura  ,  e  accefa 
finalmente  alla  voftra  pervenne. 

Vive  eterna  entro  gli  Annali  di  quefta  Cit- 
tà così  fatta  teftimonianza .  Vi  fu  tra  i  voftri 
chi  foftenne  i  diritti  di  quefto  da  fe  amato 
Dominio  nel  trattare  con  genti  non  bene  af 
fette  ,  e  compofe  con  cuore ,  e  lingua  da  Citta- 
dino patteggiamenti ,  ed  accordi .  Vi  fu  chi  in- 
duffe  le  menti  degli  Udinefi  ad  aggiungerfì  a 
quelle  fortunate  Città  ,  che  foggiacevano  alla 
Signoria  di  Venezia,  beato  in  ciòcheconduf 
fe  a  fine  la  fua  cordiale  intenzione  di  vivere 
oggimai  fotto  ad  un  Governo  ,  eh'  egli  avea 
riconofciuto  fapientiflimo ,  ed  amato  con  lungo 
fervore  .  Belli ,  e  chiari  teftimonii  fon  quefti 
d' affetto  ;  ma  altri  non  minori ,  nè  rneno  evi- 
denti ne  diedero  dopo  ,  o  Eccellentiffimo  Si- 
gnore ,  i  voflri  Antenati . 
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Amara  ftagione  per  la  ricordanza  degF  infi- 
niti travagli  di  quefta  Repubblica;  ma  lieta 
e  notabile  per  la  fede,  per  la  coftanza,  e  pel 
valore  de  luoi  Cittadini ,  fu  quel  malagevole 
tempo,  in  cui  tutte  Tarmi  d'Europa  le  fi 
avventarono  incontro,  e  minacciarono  l'intat- 
to fuo  corpo  d'atterramento,  e  rovina.  Mu- 
nirono i  Cittadini  la  Patria  colla  fortezza,  e 
col  fenno  :  Dio  ,  e  Virtù  furono  fua  difefa , 
e  fua  gloria.  Ma  da  quelle  infinite,  ed  illu- 
ftri  memorie  del  valDre  de'fuoi,  che  fono  an- 
cora così  celebrate,  e  lo  faranno  in  tutti  i  tem- 
pi avvenire ,  non  anderà  mai  difgiunta  quella 
di  Marco,  e  Filippo  Manini,  non  men  per 
natura  fratelli  ,  che  per  cuore  intimamente 
legato  a  quefl:o  Governo.  Imperciocché  giu- 
dicandofi  eglino ,  per  cotanto  affetto ,  obbli- 
gati alla  falvezza  di  Venezia  non  meno  di 
quanti  aveano  qui  a  difendere  foftanze ,  fe- 
polcri  ,  e  oda  di  quegli  Anteceffori  ,  che 
1  aveano  fondata,  accrefciuta  ,  e  riparata 
coi  configli ,  e  col  fangue  ,  accorfero  entram- 
bi, lafciando  il  primo  Tarme  dell'Inghilterra, 
ed  il  fecondo  degl'  Ungheri ,  fra  le  quali  avea- 
no principali  gradi  militari  ottenuti ,  e  raccol- 
fero  compagni ,  ed  ajuti  a  prò  di  quefta  Re- 
pubblica, che  gli  Antenati  loro  aveano  così 
mtrinfecamente  ammirata,  ed  eglino  ffeffi  am- 
miravano. Forti,  e  gloriofi  Spiriti,  non  può 
oggìmai  più  fvanire  dalle  umane  menti  que- 
fto  magnanimo  fervore.  Voi  lo  teff ificafte ,  e 
fuggellafle  allora  con  le  vite,  facendo  feudo 
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col  valore  a  quefto  da  voi  fopra  ogni  uma- 
na cofa  amato  Governo,  e  lafciando  la  vefte 
mortale,  che  vi  fafciava,  divifi  in  due  diver- 
fe  battaglie,  per  ricongiungervi  fraternamente 
fu  in  Cielo. 

Ma  che  intendo  io  di  fare  col  mio  ragiona- 
mento? Forfè  cred'io  di  poter  noverare  ad  uno 
ad  uno  que'  tanti  de'  Voftri ,  Eccellentiffimo 
Signor  Proccuratore ,  per  l'anime  de'  quali  pafsò 
vivo,  ed  efficace  finalmente  in  voi  l'affetto  a 
quefta  Repubblica?  In  ciafcheduno  d'effi  fu,  in 
tutti  fi  vide.  Acccorfero  fempre  tutti  volon- 
terofi  ad  opporfi  a' duri  accidenti,  che  fovra- 
ftanti  erano  a  queft'  inclita  Patria  ;  mai  non 
furono  ritrofi  nel  verfarle  in  feno  gran  parte 
delle  proprie  ricchezze  ;  mai  nel  fare  ogni  ope- 
ra per  lei,  di  ch'ella  riconofcente ,  e  magnani- 
ma nel  proprio  grembo  gli  accolfe,  e  fra  i  fuoi 
nobili  Cittadini  gli  annoverò  ,  co'  maritaggi 
più  illuftri  a  fe  gli  legò,  e  gli  ebbe  cari. 

Da  quefl:e  puriffime  fonti ,  Eccellentiffimo 
Signor  Proccuratore,  fi  versò  quell'intero  amo- 
re alla  Repubblica  di  Venezia,  il  quale  iiede 
al  governo  di  tutti  i  voftri  penfieri,  e  le  vo- 
ftre  voglie  conduce.  QLiefto  a  guifa  di  Genio 
prefidente,  e  invifibile  fin  dalla  voftra  prima 
giovinezza  rendendovi  attivo  l'intelletto,  lo 
ìoUecitò  ad  acquiftare  in  breve  tempo  tut- 
te quelle  Virtù  ,  di  che  liete  fornito .  Quefl:o 
Icoperfe  agli  occhi  voftri  la  belliffìma  faccia 
della  Repubblica,  e  verfo  a  lei  tutta  la  poffà 
dell'animo  voftro  fofpinfè.  Qual  maraviglia  è 
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poi,  che  ferimenti,  e  intenzioni  ad  un  folo 
punto  indirizzate,  e  da  tanto  polfo  affrettate, 
ogni  oppofizione  di  natura  ,  e  di  giovanezza 
rompe^^ero  con  irrefiftibili  urtamenti?  Quefto 
è  uno  di  que'  rari ,  e  dal  comune  degli  Uomi- 
ni non  bene  intefi  effetti  d' amore  dalla  Socra- 
tica fcuola  efaltati.  L'anima  voftra  rivoltafi  a 
confiderare  un  Governo,  in  cui  ogni  bello  ac- 
cordo di  Virtù  fi  vede ,  amò ,  a  cotanta  bel- 
lezza defiderofa  corfè ,  piena  di  nobile  paffio- 
ne  in  effa  s'immerfe,  e  tofto  creatrice,  e  pro- 
ducitrice  di  cofe  grandi,  e  maravigliofe  diven- 
ne. S'accoftò  l'intelletto  voftro  or  all'una  or 
all'altra  delle  Virtù,  che  con  mirabile  catena 
s'intrecciano  a  formare  il  bene  armonizzato 
corpo  di  voftra  Patria,  e  quivi  intrattenen- 
don  con  quelle  celefti  formofità,  sì  alla  na- 
tura fua  convenienti,  e  conformi,  pullulò  in 
breve  tempo,  e  produffe.  L'altiffimo  Creato- 
re, e  datore  d'ogni  bene  Iddio,  quella  no- 
ftra  Ipirituale ,  e  miglior  parte  di  noi  nella 
men  bella  chiudendo,  la  ci  diede  quafi  terre- 
no, in  cui  la  femente  delle  cofe  divine  po- 
teffe  appigliarfi,  e  germogliare;  nè  certo  è 
avveduto  cultore  colui,  il  quale  altro  intende 
di  feminare ,  o  farne  altra  ricolta .  Sterile  e 
ritrofo  diviene  il  terreno ,  fe  non  forfè  anche 
tutto  d'erbe  maligne,  e  di  fterpi  con  tofco  fi 
vefte.  Il  che  venendo  beniffimo  da  voi  cono- 
fciuto,  a  guifa  di  faggio  feminatore  che  la  na- 
turale proprietà  di  fuo  podere  ha  ftudiata,  e 
comprefa ,  quella  femente  fopra  eflo  gittaftc  per 
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tempo,  che  meglio  alla  qualità  fua  s*afFaceva. 

O  divino  coro  delle  Virtù,  che  fovraftan- 
do  a  quefta  Repubblica,  rendi  la  fua  condi- 
zione felice,  e  beata  ,  dappoiché  Lodovico 
Manino ,  così  per  tempo  rivolfe  a  te  gli  oc- 
chi, e  il  penfiero,  dappoiché  nella  rilucente 
faccia  di  Giuftizia  s  affisò ,  che  tutte  Y  altre , 
qual  principale  ,  vi  guida ,  e  dappoiché  final- 
mente attrafle  all'intelletto  fuo  quella  voftra 
luce  delle  umane  menti  fecondatrice,  che  al- 
tro potea  avvenire,  fe  non  ch'egli  adoperaile 
infiniti  frutti  a  prò  di  quefto  tanto  da  fuoi , 
e  da  lui  amato  Dominio,  e  a  prò  di  que'  po- 
poli ,  che  furono  alla  fua  fede ,  e  guardia 
commmeffi? 

Aprefi  nuovo ,  e  fpaziofo  campo  al  mio 
ragionare .  Pafla  quel  voftro  grande ,  e  nobil- 
mente guernito  knno  dalle  più  belle  Virtù , 
al  governo  delle  genti  ,  e  quella  voftra  fi- 
no a  qui  domeftica  contemplazione ,  e  quel 
privato  efercizio  di  retta  volontà ,  alla  luce , 
e  innanzi  allo  afpetto  degli  Uomini  fi  mani- 
fefta .  Affida  la  voftra  Patria  a  voi  Leggi ,  e 
Popoli  ,  la  fua  Giuftizia ,  la  fua  Gloria ,  la 
tranquillità  loro  v'affida.  Vicenza  é  quella 
prima  fra  le  fue  Città  che  v'accoglie,  e  le 
primizie  del  voftro  ben  educato  animo  fortu- 
nata fi  gode. 

Va  a  quella  Città  Lodovico  Manino  ufci- 
to  dalle  mani  dell' allevatrice  Sa[Menza,  e  ri- 
pieno del  fuo  amore  a  quefta  Repubblica , 
della  quale-^in  fe  ftefib  l'immagine  rapprefen- 
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ta.  Immagine  d'Umanità,  e  di  Giuftizia,  e 

grandemente  diverfa  dalle  due  così  altamente 
celebrate,  Atene,  e  Roma.  Imperciocché  nel- 
la prima  chi  potea  fovraftare  altrui  in  acume 
d'  ingegno  ,  filolòfici  difpareri  ,  gareggiarnen- 
ti  di  lingua,  buon  gufto  di  mufica,  di  giuo- 
chi ,  di  Iceniche  rapprefentazioni ,  giattanza  di 
motti  lanciati  contro  a  Re,  e  alle  foreftiere 
Nazioni,  quegli  parca,  che  feco  portaflè  lo 
fpirito  di  fua  Città  ;  e  nella  feconda  quegli , 
che  fapea  meglio  coprire  il  privato  amore,  e 
la  defolazione  de'  popoli  con  l'orpello  di  Vir- 
tù pompofe,  e  teatrali.  Ritrova  Vicenza  un 
Rettore,  che  gli  Uomini  d'ogni  condizione 
riguarda  quali  d'una  fteffa^'  origine  ufciti ,  e 
tutti  gli  ftima  degni  d'un  medefimo  affètto. 
Comprende  che  ne  nobiltà  di  fangue ,  né  am- 
piez2^  di  ricchezze,  né  di  grado  altezza,  o  al- 
tri beni  poffeduti  da  lui,  pofibno  così  fare, 
ch'egli  dentro  a  fe  non  riconofca  i  principii 
di  quelle  neceffità ,  alle  quali  vanno  foggette  le 
minute  genti,  e  dalla  fortuna  più  disfavorite, 
e  abballate .  Avveggonfi  gli  abitatori  de'  no- 
bili palagi,  e  i  coltivatori  non  meno  d'Arti, 
di  campi,  e  di  gregge,  che  un  Cittadino  di 
quefta  Repubblica  ugualmente  a  guifa  di  cari 
figliuoli  tutti  gli  guarda ,  e  ricopre .  Non  lun- 
ghe raccomandazioni,  non  fupplicazioni  Mu- 
diate a  movere  abbifognavano  a  qualfivoglia 
Uomo  per  prefentarfi  al  Cuftode  di  tutu .  Det- 
tava ad  e0b  il  fuo  proprio  cuore  nelle  urgen- 
ze altrui  i  lentimenti,  e  con  viva,  ed  efficace 
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eloquènza  a  lui  favellava  a  prò  d' ogni  bifo-  • 
gnofo.  Dettatura  non  fallace  in  un  animo  al- 
lattato da  Sapienza ,  il  quale  aggiungendo  agli 
umani  fenfi  di  natura,  lo  Studio  acquiftato  dal- 
le molte  meditazioni,  era  perciò  non  meno 
atto  alla  compaflione  de  cali  altrui ,  che  alla 
conofcenza  del  vero;  onde  non  folo  ritrova- 
vafi  in  lui  afcoltatore  benigno,  ma  follecito 
indagatore,  e  finiffimo  difcopritore  di  Verità, 
COSI  IpeflTo  da  tuoni  di^  contraltanti  voci ,  e  da 
parole  e  lillabe  di  cavillofe  lingue,  in  fofifmi 
rannuvolata,  e  coperta. 

Tale  ,  o  Eccellentiffimo  Sig.  Proccuratore , 
fu  il  ritratto  di  quefta  Patria,  rapprefentato  in 
Voi  da  Voi  agli  abitatori  di  Vicenza  ,  e  tale 
il  primo  faggio  ,  che  defte  di  pubbliche  azio- 
ni. Ulcirono  allora  dalle  genti  dolciffime  voci 
d'allegrezza,  e  benedizioni  alla  Veneziana  Re- 
pubblica ,  a  Voi ,  alla  famiglia  de'  Manini  :  e 
fieda  ,  dicevafi  comunemente,  fieda  pure  fra 
gli  eletti  da  Dio  a  giudicar  fopra  gli  Uomini , 
quefti,  ch'ogni  Virtù  dalle  Leggi  iftituita ,  con 
la  capacità  del  fuo  ingegno  protegge  ,  e  che 
con  la  bontà  del  fuo  cuore  tutti  confola .  Sot- 
to agli  occhi  fuoi  verdeggeranno  fempre  i  col- 
li ,  fruttificheranno  i  folchi ,  tranquille  e  giufte 
fcambieranno  le  Città  merci  ,  e  oro  .  Si  na- 
iconderanno  all'  afpcrto  di  lui  ingordigia  ,  e 
menzogna.  Vengono  al  fuo  fianco  Temperan- 
za ,  e  Fortezza  ;  Giuftizia ,  e  Prudenza  legna- 
no il  veftigio  a'  fuoi  piedi  .  Fra  quefte  efcla- 
mazioni  di  gioia,  vi  partifte  dalla  Città  retta 
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(da  Voi  y  per  ritornare  alla  Patria  vpftra  ,  la 
quale  confermatafi  in  quel!'  ottima  fperanza  , 
che  avea  di  voi  conceputa,  di  là  a  non  mol- 
to, la  Reggenza  di  Verona  vi  diede.  - 
Deftò  quivi  in  ciafcheduno  il  Nome  Mani- 
no,  inenarrabile  confolazione ,  e  ogni  felice  au- 
gurio correva  per  le  lingue  di  quegli  abitanti. 
Rimaneva  profondamente  (colpito  nelle  me- 
morie de' Veronefi  il  Genitor  voftro,  colà  da 
quefta  Repubblica  prepofto  un  tempo  al  go- 
verno, e  congiungevanfi  nelle  univerfali  con- 
gratulazioni ,  i  paffati  benefizii  alle  novelle  fpe- 
ranze .  Rammentavafi  efler  Lodovico  figliuo- 
lo di  quel  Senatore,  il  quale  così  ben  riconofce, 
di  tutte  le  umane  Virtudi  effer  fonte,  e  prin- 
cipio Iddio  ,  e  tutte  le  facoltà  e  abbondanze 
terrene  da  lui  p&vvenìve ,  larghezza  foftenitrice 
degli  afflitti ,  ripetevafi  ,  fcaturire  dalle  fue  ma- 
ni ,  benedetto  eflere  il  nome  fuo  da  Orfanelli , 
e  Vedove ,  da  Sacerdoti  commendato  •  Scgui- 
fte  Voi  il  Padre  voftro  come  fplendore  ,  che 
dietro  ad  altro  fplendore  apparifca  ^  e  in  bre- 
ve tempo  empiefte  tutti  quegli  animi  verfo  dì 
voi  d' ammirazione ,  e  d*  affetto .  Imperciocché 
non  folo  fu  veduta  in  Voi  Tempre  quella  cu- 
ra,  e  vigilanza,  che  aveano  poco  prima  i  Vi- 
centini uomini  Iperimentata  ;  e  quella  penetra- 
zione ,  che  nelle  pieghe  più  cupe  entrando  de- 
gli umani  voleri ^  deprimeva  il  reo,  e  l'inno- 
cente efaltava  ;  ma  un  fortuito  cafo  a  quella 
Città  fopravvenuto ,  manifeftò  la  Prudenza ,  e 
Fortezza  voftra  ,  efTere  anche  apparecchiate 
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contro  alle  mcn  confuete  ,  e  più  improvvilè 
viciffitudini  di  fortuna .  Parlo  ora  di  quel  gior- 
no ,  in  cui  l'Adige  divallandoli  da' monti,  e 
con  impetuofa  piena  atterrando  ripari ,  e  pon- 
ti abbattendo ,  allagò  non  folo  i  circoftanti  ter- 
reni ;  ma  per  le  vie  ftelTe  della  Città  rapida- 
mente infuriando ,  minacciava  efterminio  agli 
abitatori  di  quella .  Atterriva  le  menti  d' ogni 
Uomo  più  ncuro  la  tempeftofa  corrente  del 
fiume,  della  cui  forza,  ed  aumento  non  fi 
prevedeva  il  confine:  le  sbigottiva  la  tagliata 
comunicazione  dall'acque,  onde  tolto  era  via 
il  vicendevole  ajuto  :  sbigottivanfi  i  padri  per 
l'aflenza  de'  figliuoli,  e  quefti  da'  padri  difgiun- 
ti,  imploravano  al  paterno  domicilio  foccorfo 
dal  Cielo.  Pallore  copriva  la  faccia  di  con- 
giunti, e  di  amici ,  nè  a  sè  ,  nè  ad  altrui  gli 
laiciava  giovare  il  tremito,  e  lo  fpavento. 
Aggiungevafi  a  tanta  calamità  il  bifogno  del 
cotidiano  provvedimento  ad  infinite  famiglie 
di  poveri,  che  attorniate  dalla  ridondante  groP 
fa  dell'acque,  e  fequeftrate  dal  conforzio  de- 
gli altri,  erano  vicine  a  perire.  In  tanta  di- 
favventura,  ed  in  tale  intorbidamento  d'ani- 
mi, e  d'intelletti,  che  ogni  cofa  empieva  di 
fubita  neceffità,  d'orrore,  e  di  confulione,  fo- 
lo il  voftro  non  opprefib  ad  alto  fi  follevò. 
Tocco  nelle  più  intime  vifcere  dall' univerlale 
angofcia,  pervenuto  al  punto,  in  cui  da  Voi 
pendeva  la  fperanza  d'un  Popolo  alla  tutela 
voftra  dalla  Patria  commefio  ,  ricordandovi , 
che  quefta  fomme  cofe  attendeva  da  Voi',  che 
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farti  in  Voi  folo  miravano,  fra  tanti  mali  pia 
che  mai  rinvigorito,  e  po^^ènte,  con  momen- 
tanee ordinazioni;  ma  che  fi  vedeano  ufcire 


to^  e  in  ma  efercitata  virtù  ben  fondato ,  dair 
una  parte  la  rapina  del  fiume  facefte  mino- 
rare, e  gli  debilitafl:e  la  forza,  e  dall'altra  con 
Tubiti  provvedimenti  porgefte  alle  mifère  gen- 
ti riftoro.  Mofle,  ed  animate  dallo  fpirito  di 
voftra  compafllone,  vedevanfi  da  ogni  lato 
perfone  con  fommo  rifchio  navigare,  guada- 
re, portando  in  ogni  luogo  fovvenimento,  e 
conforto  .  Alzavanfi  al  Cielo  le  mani,  e  da 
mille  voci  reiterato  udivafi  in  ogni  parte  del- 
la ^Città  il  voftro'  Nome.  Paragonavafi  T ani- 
mò di  Lodovico  Manino  ,  a  quello  dell'  egre- 
gio Padre  di  lui  ,  e  dicevafi,  che  ben  fomi- 
gliante  all'ottima  pianta  era  il  germoglio  no- 
vello; aver  Voi  apprefa  da  lui  quella  fua 
Pietà ,  e  il  fare  grande  ufo  delle  ricchezze . 
Beata  Famiglia  dilpenfiera  de'  proprii  beni  all' 
occorrenze  degl'  infelici  !  immenfè  tono  le  tue 
rìcolte,  abbondante  l'oro  tuo,  ornati  i  palagi , 
pieni  i  giardini  di  maraviglie  ,  e  diletto  ;  ma 
cotanta  grandezza  ,  e  delizie  tali ,  quando  mai 
ti  diftolfèro  da  mifèricordia  ,  e  dal  riftorare  chi 
abbifognava  ?  Piova  fopra  di  te  ogni  liberalità 
dal  Cielo ,  dappoiché  a  tutti  fe'  tu  liberale .  Ve- 
demmo fra  i  Padri  del  Senato  accolto  al  fuo 
partirfi  di  quà  il  primo,  certo  il  medefimo  ono- 
re da  queir  Eccelfa  Repubblica  al  fecondo  Ma- 
nino  è  apparecchiato.  Non  vanno  falliti  i  pen- 


tumulto  da  diritto  intellet- 


fièri," ne  vane  fono  le  voci  de'PopoK,  i  qua; 
li  commendando  in  comune  favellano,  e  trag- 
gono lor  conghietture  fenza  lufmga  dalla  vir- 
tù di  quel  Perfonaggio,  cui  lodano.  Verificò 
ie^  predizioni  di  quella  Città  quelV  inclita  Pa- 
tria, e  il  conientimento  de' Concittadini  fraj 
Padri  del  Senato  luogo  vi  diede. 

Ma  brevi  efiendo  i  ripofi  de'  grandi  uomi- 
ni,  e  necefTarii  alle  pubbliche  faccende,  poco 
andò  ,  che  dalla  Patria  yoftra  vi  furono  in- 
giunti nuovi  uffizi  ,  e  alla  Reggenza  di  Bre- 
Icia  n'  andafte  .  Nella  qual  Città  non  gravi , 
ed  inopinati  pericoli  teftificarono  di  nuovo  la 
voftra  fapienza ,  ma  sì  fu  efTa  nuovamente  ra- 
tificata dall'abbondanza  in  cui  viflèro  que' po- 
poli fotto  al  voftro  governo  ,  dalla  comune 
tranquillità  ,  e  finalmente  da  un'  univerfale 
venerazione,  e  amore  verfo  di  voi.  Sarà  Tem- 
pre ,  io  noi  nego  ,  di  mirabile  ricordanza  ,  é 
d' ogni  encomio  degno  1'  avvedimento  voftro 
nella  calamità  di  Verona  ,  e  verrà  in  tutti  i 
tempi  commendata  quella  coftanza  e  prontez- 
za ,  con  cui  v'  opponefte  a'  Tubiti  mali ,  che  fo- 
vraftavano  a  quella  Città  ,  e  1' aveano  atter- 
rita. Ma  proccurando  voi  quivi  la  comune  fal- 
vezza,  e  liberazione  da  un  pericolo  veduto,  da 
ciafcheduno,  da  tutti  temuto,  orrendo  ,  vici- 
no ,  ritrovafte  Y  opera  di  tutti  ubbidiente  agli 
ordini  voftri,  e  gli  animi  al  voftro  cenno  dif 
pofti,  e  fommefti.  Ma  chi  mai  pot^àfoi^ne] 
re  che  non  fia  opera  quafi  più  che  umana  , 
quantunqre  meno  apparifcente ,  e  più  cli^ta , 
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il  mantenere  con  fomma  tranciuìllirà  fotto  alla 
norma  delle  Leggi  le  azioni  di  varie  condizio- 
ni di  genti ,  che  una  Città ,  ed  un  largo  ter- 
ritorio compongono,  fi  che  ognuno conferifca 
al  vantaggio  di  quel  Comune,  in  cui  vive?  Im- 
perciocché s'  ha  non  poco  a  contraltare  con 
la  natura  d' ogni  uomo ,  in  particolare  più  ga- 
gliardo amatore  di  fe  che  d'  altrui  ,  e  perciò 
riluttante ,  talora  fenza  avvederfene  ,  a  quanto 
r  indirizza  ad  univerfal  giovamento .  Non  è  for- 
fè gran  cofa  frà  innumerabili  volontà,  che  tut- 
te attraggono  a  fe  del  bene  quanto  più  poffb- 
no ,  ferbar  vivo  ed  efficace  lo  fpirito  generale 
delle  benefiche  Leggi  ?  non  è  maggiore  il  far 
sì  che  bella  e  grata  tranquillità  ne  rifulti  ?  maf- 
fima ,  e  preflo  che  divina  ,  fè  quegli  il  quale 
col  privato  amore  d' ogni  uomo  s  affronta , 
univerfale  amore  ne  acquifta  ?  Io  fo  bene  , 
Eccellentiffimo  Signor  Proccuratore ,  che  par- 
rà ad  alcuni ,  eh'  io  abbia  nel  folo  Reggimen- 
to di  Brefcia  collocata  quefta  parte  di  voftrc 
lodi,  la  quale  per  ogni  altra  Città  da  Voi 
cuftodita  ,  è  dovuta  a  Voi.  In  ogni  luogo, 
egli  è  vero.  Scienze,  Arti,  lavori,  e  traffico 
in  amorevole  fratellanza  congiunte  cofpiraro- 
no  al  bene  di  tutti  .  In  ogni  luogo  le  pe- 
noCc  braccia  de'  duri  lavoratori  verfarono  con- 
tente in  feno  alle  Città  i  frutti  della  feconda 
terra ,  e  quefte  volentieri ,  con  le  ricchezze 
alleggierivano  il  pefo  di  loro  fatiche:  in  ogni 
luogo  a  nobili,  e  ricchi  perfonaggi  fervivano 
TArti,  e  quefti  le  alimentavano  con  graziof^ 


accoglienza,  e  larghezza;  e  finalmente  in  ogni 
luogo,  quaiì  occulta,  e  non  intefa  virtù  che 
intrinfècamente  per  piante,  ed  erbe  (corren- 
do, quelle  foccia  fruttificare,  e  fiorire,  circui- 
va promollo  da  Voi  lo  fpirito  delle  fante 
Leggi ,  e  produceva  concordia,  e  quiete.  Io  fo 
bene,  lo  ripeto,  eiTere  a  Voi  quefta  laude 
dovuta  non  folo  per  la  Città  di  Breicia,  ma 
per  l'altre  ancora.  Con  tutto  ciò  confideran- 
do  io  il  pubblico  affetto  aquiftatovi  in  tutti 
i  luoghi  da  Voi ,  affermo  ,  che  quefb'  ultima 
ebbe  ahneno  occafione  opportuna  di  farne 
teftìmonianze ,  dell'altre  due  Città,  più  folen- 
ni,  e  maggiori.  Imperciocché  quando  effa  più 
vivea  di  fuo  ftato  lieta ,  e  contenta ,  e  vedea 
fotto  adi  occhi  voftri  con  ordinatiffima  feli- 
cità nel  fuo  feno  le  pubbliche ,  e  le  private 
faccende  fiorire ,  quella  egregia  Repubblica 
Voftra,  nel  cui  magnanimo  cuore  le  grandi 
opere  de'  fuoi  Cittadini  mai  non  fvanifcono, 
pofto  mente  a'  molti,  e  fovrabbondanti  meri- 
ti, che  vi  circondavano,  prefè  la  deliberazione 
d'innalzarvi  alla  Dignità  di  Prjoccuratore  di 
San  Marco.  Voi  vedefte,  Eccellentifllmo  Si- 
gnore ,  e  forte  Voi  teftimonio  ,  quale  a  così 
grata  ,  e  inafpettata  novella  Brefcia  divenif- 
fe,  e  (quali  divertì  affetti  fìgnificaflero  le  fue 
intenzioni  verfo  di  Voi.  Mefcolare  furono  tu- 
multuofamente  le  voci  di  gioia  per  la  Dignità 
voftra ,  con  quelle  del  dolore ,  che  prim^  del 
termine  di  voftra  Reggenza  dovea  rimaner  di 
Voi  priva .  Ma  vinto  effendo  infi.ne  il  ramma- 
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rico  di  voftra  partenza  dalla  giocondità  della 
novella  grandezza,  fu  da  tutti  i  lati  della  Cit- 
tà pubblicamente  celebrato  quel  giorno,  nè  la 
lòpravvenuta  notte  fece  le  genti  ceflTare  dal 
manifeftarvi  affetto  comune.  Rifplendevano 
di  faci,  e  fuochi  tutte  le  Piazze,  e  le  vie,  fa- 
cevali  al  palagio  voftro  concorfo  ,  dove  ma- 
gnificenza, e  ricchezza  fecero  poi  pel  corfo  di 
tre  giorni  larghe  accoglienze .  Nè  paflato  però 
quel  primo  tempo  ,  ebbero  ancora  fine  le  fuc 
manifeftazioni  di  giubilo,  ma  in  eterni  monu- 
menti Lodovico  Manino  fcolpì ,  e  lo  chiamò 
fua  tutela,  e  decoro,  e  con  quanto  hanno  di 
più  fquifito,  e  di  grande  immaginazione,  ed 
eloquenza,  anche  in  quefto  dì  la  felicità  fua 
efprime  lòtto  al  voftro  governo,  della  Digni- 
tà voftra  s'allegra,  della  partenza  fi  duole. 

Ma  quali  abitatori  di  qualfivoglia  Città ,  che 
il  voftro  nome  conofca  ed  ami,  fono  in  que- 
fto sì  fplendido ,  e  cotanto  onorato  giorno  più 
di  letizia  ripieni,  che  quei  di  Vinegia?  In  qual 
altro  luogo  più  altamente  fi  ricordano  le  Vo- 
Itre  virtù  ,  e  la  fapienza  ,  che  in  quefta  Ca- 
pitale d' una  faggia^ ,  e  pjudente  Repubblica  ! 
Dove  avete  Voi  più  affezionati,  e  a  Voi  più 
congiunti,  che  di  voftra  grandezza  fieno  con- 
tenti  ?  Confolafi  un  ottimo ,  pio ,  e  tenero  Pa- 
dre ,  che  co'  fuoi  veftigi  v'  aperfè  la  via  a  que- 
gli  onori ,  a  quali  fiete  falito  :  n'  efultano^  Pie- 
tro, e  Giovanni  due  cari,  e  da  voi  amati  fra- 
telli Voftri ,  che  mirano  in  Voi  un  efempio  di 
gloria  5  che  pure  lòtto  a  quefto  Sapientiffimo 
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Governo  può  da  una  virtuofa  giovinezza  fpe- 
rarfi  :  n'hanno  allegrezza  una  Madre,  e  una 
Moglie  nobiliffime  Donne,  e  ornate  di  tutte 
doti  d'intelletto,  e  di  fenno:  rallegranfi  di 
Voi  i  collegati  al  voftro  illuftri  Ca^àti  Bafa- 
donna,  Bragadini,  Grimani,  Ruzzini,  Renie- 
ri,  Friuli,  e  con  effi  quant  altri?  Fefteggiala 
Città  tutta .  Così  vi  conceda  Iddio  ,  datore 
de'  lumi  ,  e  de'  beni  ,  che  per  lunga  età  fia- 
te lieto  dell'  acquiftato  frutto  di  voftre  Vir- 
tù ,  e  del  voftro  amore  a  quefta  invitta  Re- 
pubblica. 
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